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AI LETTORI 

L' AicniJUSTA, sondo oggi la prima volta che 
fa capolino dalla fcnri^trclla della sua nllicinn e 
vedo la luce del publillco, dovrebbe spifl'orar una 
professione di fede, com'è costume di lutti i.con­
fratelli suoi, i giormilì quotidiani, settimanali, men­
sili. Ma a lui è sempre panila codesta cosa inutile 
e noiosissima, avvegnaché gii associali ad un i'o-
glio periodico nell'anno di grazia ISóO non scm-

'hrano mollò.proclivi a credere sulla parola;.'...liP 
di più sulla pai-ola.d'un ifionjalisla. Lnscianda.egli 

• jT6riii'nio' '"Grre""T Tutl'ì gli' incritluo ''Ih" fidóélal̂  .dòi'1 
ìoltori, si appaga di dir loro eh' ò un galnhluònti'6 
.e vuol vivere da gnlanluorao, o, so eglino gli 
porgeranno 1' orecchio, inlendc venir eoii essi a 
discorso una volla per sellimana. E siccome gli 
uomini ad un trailo divennero scrii e reputano hi 
vita una faccenda da non prendersi a gabbo, V Al-

^•'^eJiimista in luogo d' avversare codesto capriccio 
de' suoi contemporanei, no gode anzi noli' animo 
suo e giudicalo degno della savIcKKa loro e dei 
tempi. Però chiedo lino d' ora che di cerio' fri­
volezze coperto col niiinlo d" una cinica scncli\ 
siagli permesso' ridere e diro 1' opinion sua libe­
ramente ; libertà che non sarà mai per degenerare 
in licenza. 

L' Akhimisla non vanlji alciina missione, pa­
rola modestamente superba, In- quaje'fjiincorre si 
frequente sulla lingua de' giornalisti. Jlifonnnro 
vadlciilniente il mondo pare a lui nh'.-improsa ma-
iagevoU» assai, e non si tiene poi da lanlo di 
p'oitìrlo riformare nemmanco in (|ualchc sua parie. 

,• P{p vuol addossarsi la w(',fS(o/«'di popolarizzarc le 
cognizioni iiUli e di sniituiz/.arc le scienze a' po­
veri di spirilo: altri giornali adempiono con lode 
a cotesto .scopo, e '1 popolo per loro imparò molle 
belle cose. VAlcbitiiista^ ad onor de! vero, venne al 
mondo senz' alcuna missione speciale, e nuli' nllro 
scopo si propone tranne quello di vivere, e segno 
ch'egli pur respira quest'aure beale dell'esistenza, 
saranno li ragionamenti di cui verrà inlraltcnendo 
ciascuna domenica i suoi .associati corlcsi. Parlerà 
loro di scienze, lettere ed arti, d'' industria, di 
commercio, di storia palria, e non di rado di 
morale, lai fiala nel linguaggio severo de' cnl-
Icdranti, e tal' altra nel breve, schiollo e più c-
spressivo del popolo : dirà quanto crede a propo­
silo intorno il passato, il presente e il futuro, 
lasciando pure eli' altri giudichi e pensi il contra­
rio; e se taluno per lo verilà dotte gli farà mal 

Fìevlpre sì ricqueo Siiperos^ 
Jcfiei'o///a moi'cbo. 

Vinci t u 

ha iissoc|ii7.iiiiii fi ricevono in Udine (ircsiio In dilla 
VcnilTomc in Jli-rcnlotiicchio. 

t̂ icttcre u gru|i|ii snraiiiio diretti nlln lìcdatione del-
t Alchimisla, 

l'ci grii|i[ii, dicliiiiriili. come prczto d' associiiziuno, 
non iiugasi nfTriincatura, 

viso, non ne imioverà lumenlu; infine si adoprorà 
con la varietà' degli argomenti n combattere il 
mortale nomic,o dell' uomo, lajiiojn. 

E questo • poche paroloi bastino al primo 
abboccanienlo . dol!'ylA;Aw«i»/fl co' suoi Associati, 
poiché gli ù nolo che -parlare n lungo di su 
è pcgli altri sempre odiosissima cosa.. Ma V Al­
chimista era in obbligo di aprir la bocca, sen-
doebò il nomo rodalo da' siioi avi non ò tale 
da fargli mollp onoro in un'ejià sapiente, com'è 
la.nostrìai;'.Ve„«i8rÌ^riì già''iJVttì^avano nella me-
inoriii.la so^iéka. ermolicn; e l* pietra filosofalo, 
i;iÙ egli consacrerà appena jt^nrlicolo umoristico. 
Ó r̂̂ 'yituq^uoi;! dubb] sono àn .|ro! cMaritì, o i fatti 

'p'eovel'nnhb che non sempre i 'nomi s'addattan bene 
alla cosa e viceversa: per ora almeno chi vorrà 
dennir Y Alchimista nuli'altro jtolrà dire se non 
eh' ò UH ijior/tale di piiti . ^' 

* « • « > • * 

GIAGOMÀNDREÀ 6!AG0Mmi 
£ 

MAURIZIO BUFALim 

Una guerra acerrima, é che forse sarà- per 
segnila dalla sucercscente generazione, da molli' 
anni si combatte tra i seguaci del V.italismo e quelli 
(Ielle dollrine iatro-clùmicbe. Antesignano do'primi, 
dopo la morie di Giovanni Rasori o di Giacomo 
Tommasini, era qui in Italia Giacomiiii, il quale 
negli eslrcmi giorni del 1849, fu vichiamnlo da Dio 
che volle, in lui impressa orma sì splendida di sua 
sapienza. De' secondi arcbimandrita ed orgoglio in­
cede Kiiraliiii, il quale, benché dapprincipio e ne' 
suoi primi scritti avesse annuito ad una tal quale 
alleanza Ira la forza vitale ed i processi chimici per 
ispiegare gli innumerevoli fenomeni delle organato 
creature, si levò la maschera da sozzo ; non volle 
sapernp di transazioni; qualunque reminiscenza 
di 'Vitalismo rinnegò, vilipese, e giurò nel nome 
del suo gonio che la comuni! materia alTalicnln di 
molo in molo il.» chimici islinli polca percorrere 
nella sequenza de' secoli tutta la catena della 
creazione dalla stupida polve cui lurbiiia il vento 
sino air nomo elio misura, quasi dissi, T infinito. 

Da questo dogma, smettendo gli errori gra­
vissimi cho ne derivano per la Fisiologia, per la 

Valoiogia, e por 1' arte clinica, conseguo senza 
meno la materialità dell' anima e 1' inesistenza di 
Dio, nel quale per fermo i' non crederci, so al 
cuor mi salisse il Bufalininno blasfcmn: La materia 
farà da se ! 

Giaeomini leggendo nelle opore del suo av-
vcrsarip gli scherni e i vilupcrj cho si gettavano 
a pieno ninni contro la scuola medica italiana o 
come venisse forse a bollo studio l'ranleso, svisato 
il concotto di Vitalità per potorio più di leggieri 
combattere ed nnniontaro, si chiuso dapprima in 
disdegnoso silenzio, ma. poi ( onde 1 suoi adepti; 
non fossero sed^tliy^nl gonio del male; tni|lni|ij/|^> .,.. 
1' eloquenza^ se lion!la.logica, ĵŝ ja venustà feiio'''**'^'^»''' 
stile del fiorentino Professóre } ina poi venne ad 
accamparsi contro Colui che gli avca giltulo il 
guanto di sfida, o tale gli assestò un colpo ( con 
un suo esame critico del iatro-chimismo ) eh' io' 
penso a male stoirto potersi-rilevare quel superbo ,, 
sfolgorato, ...: 

Giaeomini si :piacquc dì ricordare a Lui, elio 
facon lo gnorri, conio la Vitalità., o tJccilabililà 
0 «Ui'o che voglia dirsi, non fosse una pueriio ; 
astrazione, ma una forza reale, semplice, sempre 
eguale a se stessa, non eifottu ma causa e sola 
causa dell' organismo ,, noi non viviamo percliiii . 
slamo organizzati., ma bonsi siamo organizzali per­
dio viviamo " da tali espressioni risnlla In pri­
mazia della •Vitalità, ed il servaggio, se cosi posao.. 
dire, della materia. Giaeomini, seguilaudo.j Io ,a|DÌJ- ' 
moni come questa forza f la Vitalità ) non. poien '̂ 
perché semplice od una, mai tramutarsi in a l t r a " ; * -, 
l'orza, mai cangiare di qualità, ma solamente di 
grado; indi il dualismo patologico ofarinacologicOi 
Che tulle lo altre forzo bioliclio, delle quali è parlalo 
da'fisiologi, p, e. la sensibilità, la conlralUlilà, 
l'ospansibilità ec. non sono cho diverse modificazio­
ni dell'•««« «italità^ la quale irrailiando tutto quanto 
r organismo, ed invadendo le più iiUimo fibrillo di 
quello, 0 tutto signoreggiandolo, nello intestina si 
manifesta colle movenze peristaltiche, nel fegato 
colla separazione della bilo, nel cuore col palpito 
degli alleiti, o nelle unfratluosità cerebrali col 
divino fenomeno dol pensiero. La vitalità no' di­
versi lessuli, ne' visceri diversi si modifica, avom 
dotto, ma non per opera di quelli, bensì perchè 
in se stessa racchiudo corno l'idea tipica dell'or­
ganismo, così la ragione do' sUoi diversi atteggia­
menti, dolio, sue molteplici fasi. 

(jriacomini scaltrì T infìnto cho a questa vitalità 
ascendente o discendente dal grado medio ( in cui 

i sin la saluto) conseguono senza indugio cangia-



s — 
menti nolta lùlancia atomistica dell' organismp, a 
cui tengono dietro quelle alterazioni pronnncìalis-
simo clic s' oll'i'ono all' occhio indagatore del ne • 
crntoino. Anzi .polca aggiungerò ,clie una idea, 
non eh'altro, una rapidissima idea la quale nttraversi 
]n mente e possi, è acconipngnala da un cangia-
lucnlo molecolare; ijuindi ò slolla la mula voce 
di dinamisl» puro datagli ' dall' flvv^^'sarlp. Che 
questa •cìtalitù in l'ino non ha nlcunn analogia, 
alcuna parentela collo forzo fisìco-chìniiche della 
nulnva, colle quali anzi sta in eterna lotta, o che 
da questa lotta, da qucsl' antagonismo scaturiscono 
gli atti vitali. 

Hojetta la Vitalità., qual havvi altra potenza, 
altra forza, altro principio che basti a spiegare i 
f'cnoinoui di questa nostra adamitica argilla? Nò 
ir calorico per fermo, uè le forze centripete e 
ccnlril'tiglie die solo ci rìvoiano ì mislcri del mon -
(lo minerale e nemmnnco l'Elettricità. 0 Elcltricit», 
o sublime creatura del genio Italiano ( penso a 
Volta ) 6 grande, lei consento, la tua possanza, 
,chc si estende sino agli ultimi confini del crealo; 
è gentile il tuo idioma, perchè il tuo idioma ù la 
luce, il cnloricQ, lo aurore boreali. . . è tremendo 
il tuo idioma, perdio il tuo idioma ò il baleno, 
3o scliin/ito delln folgoro, lo procello, ì turbini, lo 
lave rovcnli e gli spasmi e i sussulti dei vulcani... 
mn tn sospinta da follo ambizione, nò a tanto con-
.tenia, volesti salire il trono delia Vita, o farli 
dittatrice del regno organico . Gincomirti no! 
cduipoi'tù e col suo braccio ineluttabile trabalzotli 
dall' usurpata reggia e t' «strinse, non eh' altro, ad 
ubbidire umile ancella all' impero della Vitalità. 

Nò n le, 0 Bni'alini, e a tuoi prosolili giova 
decomporrò -con chimici argomenti le organiche 
spoglie, ed agguantare in estrema analisi i! mir 
stcrioso quadernario: cssigeno, idrogeno, azoto, 

_, carbonio, per commentare in veruna guisa i i'e-
^̂ fiiijtjf̂ opi d' una „ vita che tacque, e la ragione tjpUa 

mraVdei lessnìifdeJKorganizzazione. Taluno disse 
di voi; eglino de'eórpi-,oi<ganici sanno faro 1' a-
nalisi sì,.ma non la sinlósi ( sanno scomporli, e 
ricomporli no ). E disse ancora troppo ; posciacchè 
voi mai non potrete nemmancq analizzare i corpi 
orgaijici, ji .quali ormai npn sono piti tali quando 

: cadono in vostra balìa, oli' uUimo fremito vitale 
succedendo subita il primo atto di disorganizzar 
zipne, alia quale voi date !' ultima manp coi vo­
stri chimici reagenti, altaiche il quadernario, onde 
tanto superbite, non è un edotto, ma un attualo 
prodotto della Chimica. Voi, redivivi Paracelsi, 
prodcvale colle vostre analisi dei corpi ex-ovganici 
di spaziare npi doniinj della vita e dell' organiz-
Bazionc, e invece siete pndunquo circuiti dulie 

.4ctrp potenze della niorto. 
'->•!.. Ma pognnmo nnclio cssoro indubitabil cosa 
chèn corpi nnimalì sicno veramente lessuli da 
fine' quattro elomonti, ohe, so non la Vitalilà., in 
cui' Iddio impresse l'idea tipica dell' organismo, 
può aggregarli, mescerli, disporli in modo da 
produrre la divina sintesi, l'unità mirabile del­
l'organizzazione? §0 in hwgo Ac\[a vitalità., i\cì-
V EcciliéiUlà 7J;'o«;««rt«fl convenissero le vostro 
forzo fisico-chimiche, elio «e avremmo? Acidi, 
ossidi, sali, in gomma quiilun([uo l'iillura del regno 
minerale; mn una fibra organica mai no! Noi vi 
accurdianio quanti e quali aloiiii desiderate, o ca­
lorico, e luce, ed elettricità o galvanismo « ' se ­
coli, e juilladimanco non potrete l'ormavo in eterno 
neppur una gocciola di sangue, ncppur una stilla 
di muco; ne voi, ne In natura in tutta la sua 
possanza e con tutta la sua miriade di anni; pe­
rocché è dhnostriUo dai naturalisti moderni che 
gli inl'iisorj i più microscopici perchè si svolga­
no, (love prccsisloro un germe in <;ui la mano di 
Dio abbia disegnata In trama rudimcjilnlc e Y h 
fjca dell' aiiimalcul() nascituro. 

I latro-chimisti sbaldanziti da<rli inani co­
nati a spiegare lo ben altre ragioni della vita 
parca elio volessero ricredersi e ricalcare la di­
ritta via di, Berzelius e di Lavoisier, se ;ion che 
surse il terribile intelletto del froncese Raspali, e 
a simiglìanzb di Archimede che, a sommovere, 
nonch' altro, cielo e terra, chiedeva un punto e una 
leva (Da veclim et puncltim., ferrmn coelumque 
moveho) eì pur ' gridò : datemi una vescicolettu 
organica, od io organìzzerovvi il mondo intoro. 
La <[Hal domanda quanto sia stolta, mostrerò uel 
secondo articolo sempre seguendo le orme del­
l' immorlai Bresciano. 

(Fine del I. Articolo) 

LiKii PICO. 
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Onorare voyliamo il primo numero di questo 
periodico con va articolo tf illustre Scrillore friu­
lano., AiSTOiSU) SOMMA, poeta' iientile e eaicnle 
cultore fi' nyiii scìcnz-a sociale. Gli scritti del Somma 
.danno una smentita a quelli, i quali amano distia • 
yuerc la sciema che illumina dall'urte che diletta., 
poiché, questa distiitz-ionc fi' illiimìiinre e di duel­
lare, dice Ugo Foscolo, fu pretesto di scienz-iati che 
non sapeano rendere amabile la parola e di let­
terali che non sapeano pensare. V argomento di­
scusso in questo articolo è ( giusta la frase de" gior­
nalisti) jialpitaiite fi' alluuliià. 

suLi.v runnLiciTÀ «Ki (acDizii cni.iii.vALi 

W è un puiit(i ..comune nell' azione interna a 
tulli i governi, un, punto n cnì mirano i mezzi di 
tulli. E questo lai sicurezza propria. L' interna 
organizzazione su cui,, si versa il potere ricevè' 
fornio e impulsi .itfv-quoslo. Onde 6 1' nyvenirò che 
antecipa nella inculo'.il regolo e la" misura,-jior' 
valulnro la bonlà delle novello istituzioni. 

Le provvidenze tutelari della giustizia, che 
vegliano sngl" interessi più eminenti del cittadino 
e dello stalo, fan- capo ad esso. E se la dottrina 
crimìnule inlesa a ,l'egillÌHiarc nelle mani d' (igni 
governo quel potere con cui colpisco il doluto, 
laddove non sia dato di prevenirlo, o di spegnerlo 
alla sorgente, trae di là più spccialmeulo le ra­
gioni ed il lltolo :. r uiiiministraziouo giudiziaria, 
quando scoglio alla, scoperta del dolillo (juella via 
che la esperienza lo accenna come la più breve 
e la più sicia-ii, essa puro non la che obbedire nel 
miglior nipdti a, qupslo interesse conmno e a ([uc-
sta comune necessità. 

La jiubblicità dei giudizii criminali non ÌÌ isli-
luziouc che derivi dall' indole spociulo di alcun 
governo. E dolala in so stessa d' un pregio, d' una 
virtù assoluta ri^pellp al fino,cui tende. Appnrlon-
ne alla '̂cpubblica, come alla munarclii»: tosliinonìo 
la storia. E percluì soniniamonte elllcace, venne 
proscfìlla 0 fiori in leaipi e luoghi aft'nUo diversi. 

La pubblicità dei giudizi! criminali, che poco 
innanzi era un desiderio, sta per essere un fallo 
anche Ira noi. Ci miiuca il nuovo l'ogolameulo pe­
nalo por oninir nqi. parlicolari, e (lane a' lellori 
spcciiili iiolizic; ina ..degli ullìcìi (;lvc la riguardano, 
e della Ioni IK'IICI'ÌC;!! n/.ioiie nel vasto giro degli 
interessi m cui si iilliirga, può fprnarc opportuno 
di (pii iiolnvo alcun cbo. 

Il processo inquisitorio segreto è stato .̂ egno 
a censuro, che per la niiissiin» parie cadoviiiio ir­
repugnabili. lliU'sscrlc ([ui più non monta, oggi 
che la priidenza legislativa ha risposto allo osser­
vazioni coi fallì. Tutto invecchia e muta ifcll' or­
dine delle cose sociali. Le convenienze di forma 
risentono, più facilmente che lo altre, 1' aziono del 
tempo. So alTellano V essenza importano muta­
menti radicali, E allora uopo è che la riforma 
cammini diritta sullo traccio della rivoluzione, e 
che, dove questa ha riistrullo, olla ristori e rimella 
per r avvenire, come dietro l' aratro che ha stra­
ziato la terni la mano provveditrice"va spargendo 

I i frullil'eri semi. 

Era il processo pubblico o il processo segreto 
non v' è anello ohe gli congiunga. Non v' è ele­
mento dell' uno che possa assimilarsi noli' altro. 
Non soffrono innestò. Ognuno sia da s6, sotto 
condizioni esclusivo. La trasfigurazione non avvie­
ne per gradi e per linee, ma d'un tratto e scolpita. 

Quando il processo pubblico è posto in allo, 
ha giù dilegualo ogni praticH e rito dell' altro ncl-
r estrinseco appurato che gli distingue; mentre la 
sanzione penale può in parte, o tutta durare, e 
accanto alla leggo v' è un' altra cosa che resta 
sempre immutabile: la coscienza retta del giudice. 

In cosit'i'atlo giudizio protagonista dell' aziono 
ò r imputalo. Innocente o colpevole ei risveglia 
un interesso che non si trova in alcun altro dei 
presenti. Codesto interesse diversifica o si modi-
l'ica in mille guise negli spetlatori. Ognuno ha in 
pollo il suo codice e la sua logica per condannare 
o per assolvere. Uaro è che ne' giudizii appieno 
s' accordino. Ma ninno sa portare lo sguardo in-
dil'l'oronlc su quella fronte, dove la sventura o il 
delitto durante il dibattimento sfumano in silenzio 
le loro liiile. 

L' interesse ninnno hn lanli nobili oggelli sn 
cui lanciarsi, la vita ha tante illusioni, 1' avvenire 
tante allraltive : e ciò non per tanto è qui (;he lu 
molliliidiiio ama di raccogliersi, e fermar la sua 
lente sulla figura dell' imputalo. Tutto ciò che nel 
mistero s' asconde sotto forme più o mono espli­
cabili muove la nostra curiosila, ma qui non ò 
certo per la brama di esercitare una polenzii in-
vesligalrice, e non per aspirare a voluttà specula­
tive ohe r interesse si sostiene e assottiglia lo 
strumouto' intellettuale. 

Ciò che può tanto sugli animi ò la materia,., 
r oggetto della ricerca. La libertà, lu vita, l' onor 
re sono boni che tutti altaineule apprezzano. Quel­
lo che sta per perderli, che libraccio della leggo 
sin per separare dalla società, è un ossero che 
serba sempre la sua natura sensibile e.iiitelligenle. 
Il delillo, che può averlo macchialo, non può u-r 
vergliela lolla. In questo essere, ognuno degli 
astanti ravvisa, sebbene scoiiiposlifi i lineamenti 

, della sua stessa naiurn. Ognuno è trailo a curvarsi 
i sui, biechi accidenti del proprio avvenire. Ognuno 
:sa,, che ̂ e passioni. In calunnia, la falàlili) avvi-
^6é'ndano-,,dj secoli lo loro vittime sul banco degli 
accusali. E quando il delitto stesso è fallo palen-
le, ognuno si risovvicne che colui fu infelice pria 
che colpevole. 

Inlaulo la società e i suoi più alti interessi 
sfuggono air attenzione che s' arresta sull' accu­
sato: e poco entrano ne' calcoli sino a che durano,̂  
le emozioni. So non che il diilicilu mandato di taf' 
Inlela sia ad altro mani alfidalo: al pubblico mi­
nistero. 

La creazione del quale non è idea francese, 
posleriore a Lodovico quartodecimo, come altri 
all'erma. I'CITIU^ senza tener dietro al Rum, che ne 
ravvisa alcuna origine nelle romana istituzioni: 
senza lener conio di quel mnyistrum Philippum de 
Oapua mugnae curiae adcocatam., cui ricorda il 
giudicato della Gran ..Corte del la i i l pubblicato da 
M. Pagau^jfl); l'iiiléra somiglianza vien fatto di 
scorgere in' quella magistratura che sorse prima 
a Venezia col,nome di Acogaria del comun e Tro­
scia., sullo spegnersi del medio evo, in Firenze 
sotto il nome dei Conserealori di leggi., sebbene 
con più ristretta competenza. Ma di ciò agli ef,i|dil't. 

Tanto vale la scoperta e la punizione- dèi, 
delitti quanto la sicurezza e 1' esistenza dell' or­
dino sociale, 

Ed è in ciò die riposa . il massimo o più 
penoso degli «llrìLnli cbo illustrino un pubblico 
procHViilore. 

l'cl nuovo regolamento penale (stando a quaiH 
lo dico la lìcìrhszcilung') il procuraloi'e non può 
inlrapreniiore alcuna azione inquisitoria sotto pena 
(li iiiiHilà. Fu giustamente avvertilo che sen(lo il 
modosimo parlo in causa in faccia all' accusalo, 
deliba ueir inchiesta prtilimiiinrc trovarsi estraneo 
a tulio ciò i;lio potesse in alcun modo adombrare 
i riguardi della imparzialità. 

COIHOCIK;) iiiiiicrtiiulo la sua parola non si de­
sti che nella camera d' accusa e di la solo inco­
minci la sua missione, tiasciino può di leggieri 
apprcndoriie la portala e la iiit'Iuenza che ne di­
scendo, 

Do\evi di qucsli più delicati e pi(i ardui non 
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pesano sulla lesla di alcun altro in quo' solenni 
uiomenli. 

li' accusa anche fondala e legiltima ha sem­
pre alcun che di ucorho o di repugnante., e una 
luco sinistra «gli ocelli dei rigunrdunl! riporcolo 
1' accusatore. 

Non si porla di buon grado lo moni sulle 
altrui pinglio, 

Brulla cosa ù il delitto perchù sia caro il se­
guirne le Iracclo, 1' andarlo come una preda. Dif-
hcilissimo nel maggiiir numero dei casi il Iriu'lo 
intero e roiulorlo a tulli palese mentre è nel cuore 
umano che la natura lin lasciato le profonditi più 
misterioso 0 più iiiaccossibili. 

Eppuro jiiiU' ordino delle sociali neccssilà il 
procuratore (.'he risiuiiida compiutamente alla fede 
in lui posta, è una delle iiiù liolle espressioni, una 
delle frirmc più augusle soito cui si riveli il Pot^'re. 

Se duro'è il uuiadalo, fi varrà meglio a cerli-
l'icarc la costanza e 1' aBnciiuzidiio; se malagevole, 
fi varrà meglio a far brilhii'u la sagacia e 1' in-
telligeir/.a. 

Codoslo comenlalore e ceusor dei delilti mira 
più allo dio non ai plauni della iiiolliliuliue ondog-
gianlc. In lina più elevala nlmosfci-a il suo sguar­
do è femobile sul detlato della leggo. 

E^li 6 cresciuto al raggio di questa come ad 
uu saccrdo'/.io, su cui non dehliouo ))revalerc le 
))assioni dì chicchessia, ludipendeulu e severo sa 
lai- tacere sotto la sua divìsa il suo cuore, e rima­
nersi il più vigile, se non il primo do' sacerdoti. 

Quando il suo sguardo s'althassa, e' s'incontra 
iicir accusato. Già ne ha libriito lo parole, ha va-
lulnlo le provo gì' indizi! che si sli'iimono su di 

'ftSMi Nel suo pensiero gli si è associalo, ha cin'sa 
ì^j'^^Kil'utla con lui la via del passato, e cosi che 
Stì?S§li occhi del suo inlcllello .s' ò già Julia scovorla 

*^a genesi del dolillo. 
Fra le passioni disordinato doli' Ijnpatalo ci 

vede germogliare il pensiero colpevole, vede lo 
sciagurato dihattersi fra gli ostacoli che la co­
scienza e la società gli paravano innanzi, lo-vede 
faccia a faccia col delillo, lottare o .cousymarlo.,_ 
Ei ne rilesse la storia, la disegna nollamcnle cqî  
<lìirdi della.dialeUic». Lri .sua parola ù gru ve, irro-
puiinabile, "non ornala e armoniosa. Essasravviva, 
scolpisce, colora sino a che renpursaa manusmit-
{/lime... videunl, jvd'tces. 

Quest'uomo non perdona al misfallo mai ])fir-
clu; ha posto in ciam a tallo la legge, e vaol 
salva e tranquilla appieno la società. 

Coir accusa .sta la difesa. Quella procedo mi-
suratamenlc, questa ahiioiidaulo e più agile. La 
natura l'ha l'atta tale. 

Raro è che l'alrocilà del delilto non lasci 
alcun lato su cui si pieghi la couipassirMie. Raro 
6 che la catena dogi' iudizii non nnnichi di alcun 
anello, non oll'ru alcun vuoto su cui si versi l ' in­
certezza. 

Basta all'avvocalo che l'iunocea'/.a sia vero­
simile, sia prohahilo per sorgere a difi-'udcre ('2). 
So non può dileguare rimpulazione, ei si adopera 
a mitigamo la gravità col doppio struunuilo (iella 
liigica e degli all'etli. fllonlre raccusaloro accenna 
<'ii| dito ai caratteri della legge, il difeasoro è 
<oir auiuia fra i dolori e lo cadale dell" umanitti. 
Ilnlramhi dispongono con apposito l'ine la n\ateria 
al giudizio. 

E quali sono i giudici che il desiderio airia 
di scorgere in questo riaprirsi delle aule alla pah-
hlicilà? » 

Sarà il (jiiirl per le <;aieraenze di fallo co­
spiranti a stabilire la iaipulabililà'^ 

Noi non co lo auguriamo, •̂oi non porremmo 
per ora le nostre mani ad approulai'gii il vene­
rabile seggio. 

Questa magnil'ica isliluzione non si alfa per 
anco alle cnudizìoui reali del nostro paese. Il 
ijiiirì ha bisogno di altre islilu'/.ioui che movano 
jiarallele a lui sul cammino della civiltà: ha biso-
Kuo d'altri vantaggi che a noi mancano. I lod.ilori 
delle iunovaziouì, quelli che non usano avvertire 
r importanza delle corrispoudiuizc fra i diversi ele­
menti che inlracciaiio la vita d'im popolo rall'roatino 
il giuri francese coli' americano, nei loro eIVclU. 
^'oi ignoriamo se, e in che limiti questo tribunale 
stia per sorgere in alcuna parte d'Italia. Che che 
sia per essere ci non c'ispirerebbe oggi gran fede. 
Per noi l'uditorio è giurì.— Codesta istituzione. 

pericolosa nei riguardi della iinpkrKÌalità giudiziaria, 
pericolosa sotto altri aspetti, non ò slata mai de­
siderata, né chiesta dal senno ' italiano. 

11 nostro Iribuualo ò composto d'uomini che 
sino dall'infanzia lian reso omaggio cogli studii, 
coi sculimcnli, coi fatti ai dettami del giusto o 
del vero. A questo funzioni ei son cresciuti esclu­
sivamente. 

11 nostro giudice, quello che il pensiero idoal-
monte delinea, non porta in se allri spirili, altro 
intenzioni, che non si leghino slroltaniònto ni su­
blime suo ministero. La giusthia è religione^ e 
vasta ò i' orbita in cui si espando il suo benefico 
impero. Sill'atla consacrazione non gli permette 
altro cure. 

Volto a considerare, l'uomo ne' suoi travia-
menli per pesarne t'enorinilà, ei non lo astrae 
dalla famiglia sociale, uni lo considera entro l'a­
zione di questa nel rapporto delle istituzioni, dei 
costumi, dei pregiudizii, che dlslinguono l'epoca 
e la nazione. Non ogni situazione dell'animo ri­
sponde del pari ad agevolarne l'analisi. 11 disprezzo 
é duro, l'odio 6 crudele ne' suoi giudizii. Ma o 
l'iudilferenzii pure allontana l'oggetto su cui cade 
r Osarne. Ella piiù scorgere i punti grossi, salienti: 
nou lo gradazioni e le linee meno sensibili. Il no-
sh'o giudice lo sa. 11 suo "spirilo riceve la luce da 
mi affetto che mai non langue, che sovrasta al­
l'onda degl'interessi mutabili o perituri. 

E gli viene da lui la forza, che sostiene l'at" 
Icuzioiio nella mimila ricerca del vero, da lui la 
conoscenza che prepara le giuste basi al giudizio, 
quell'abito a sentire il vero, quella prudente sa-, 
gacia che ra<rguaglja l'enlilà della prova alla pos-
siliililà del reato. Sotto questa luco ci giudica il 
testimonio pria di ;iesare hi deposizione: notouiizzn 
la morale l'isonomia dell'imputalo pria che muovere 
a lafl'oiJlarlo col delillo: sa ravvisare 1"innocenza 
aiutile sotto le sembianze del delitto, e il delitto 
sollo quelle della virtù, pria che assolvere o con­
dannare. Il nostro giudico tien due libri assai 
presso, al cuore. 11 codice co' suoi dottami, la 
.storia degli uanmi giudizii co' suoi errori e collo 
suo vìllìme. 

. Colla iiistnuray.ionc del gimfeo pubblico, sono 
rsin.ljE portato dello modificazioni anche al codice 
penale. Sarebbe a desiderarsi però che In scienza 
progredir volesse più innanzi su questa parte così 
imporlaute della legislazione. 

II diritto penalo, nato in Italia con Cesare 
Beccaria, è rimasto dove lo lasciò Pellegrino llossi. 
Altrove e più specialmente nella dotta Germania, 
gli studi han versato dì nuovo sui canoni fonda-
ineulall di quello, e le quistloni più essenziali hnn 
ricevuto una splendida soluzione dal principio mo­
rale e polilico. In Germania più clic altrove jiro-
cedeiido a i)unta di critica, i concetti giuridici della 
dottrina penale sono slati analizzati con una pro­
fondila scn/.a pari, e vennero portati alla più sod-
disfacenle consistenza e precisione. 

Maiic'̂ i non pertanto nn' opera che soccorra 
più davviciuo ai bisogni pratici della legislazione, 
un'opera che scenda ni particolari, presenti il qua­
dro dei mali che alUiggono il corpo sociale, con-
.'iideri cioò il delitto nelle sue specie, nelle sue' 
gradazioni, nelle suo cause, ne' suoi effetti, e ac-
ciMini ai mezzi migliori per prevenirlo o reprimerlo. 

Le illustrazioni e i trattati parziali non ba­
stano alla perfetta creazione d'un codice. Uopo ò 
d" un'opera madre poi suo sistema complessivo, di 
un opera dalla quale ei possa attingere in ogni 
caso la ragiono dolio sue dolorose sanzioni. 

E però noi riuuoviamo l'invito fatto da allri 
perchè a tale assuuio si volga la penna di quelli 
che la fortuna e l'iugeguo ha privilegiali. Percbò, 
giovandosi di tulli i lumi che le scienze sociali 
sono iu grado di offrire oggidì, di tutti i lavori 
che aver possono allinenza a siffatto studio, dagli 
scrini d'iiumaginazione sino agli nllimì prospetti 
sliilislici dei tribunali criminali, entrino essi a con­
siderare nei varii tali e a spander lume bastante 
su questo tema, che è grande quanto l'umana 
sventura, e oscuro come l'umana malvagità. 

(1) In cuda iilKì scritto: Cousiihraztottì sttl pi'ocsaw efiminak. 
(2), Judit'ìs est senijK!!' in cans.sis verum seqni: pnironi nau-

iiun([noni vcrisiniitu cli-iiii si minus sit vv'.rum ilclunilcrc. 
Cicerone du Oli. L, II, e. X. 

BIBLIOGRAFIA 
RACCOLTA DI POESIE E PROSE 

di BESENGÌII DEGLI UGHI, S. Vito dalla Ti­
pografia ddC Amic,o del Contadino 18C>0. 

Il nome di Bcsenghi dogli Ughi é noto al­
l' Italia e peculiarmente al Friuli, dove questo va­
lente scriltore soggiornò por qualche tempo ; e noi 
dobbiamo esser grati a chi raccolse in un volume 
i lavori di lui, pubblicali in varii tempi o desi­
derali dai cultori della poesia e dell'italiana let­
teratura. Non sono sempre lo opero in foglio che 
raccomandano ai contemporanei ed ai posteri In 
fama d'un autore: talvolta pochi scrini bastano 
a dar fede delle qualità dell' ingegno e lasciano 
travedere a quale altezza nvrcbiie poggialo, s e i 
tempi e le circostaiizo lo avessero consentito. Cosi 
avvenne dì Cescngbi degli Ughi, il quale negli 
nllimì mesi dello scorso anno restò vìttima del 
cholern che .iiil'icrìva a Trieslo, e di cui ora ri­
leggiamo con ammirazione alfcttuosa i pochi scritti 
eh'.egli dettava framuiezzo le vicende dell'inven-
lurata sua vita. L' editore di questa preziosa rac-
colla di* un cenno critico de' varii compunimenli 
e fa allusione alle particolari circostanze, in cui 
Irovavasi 1' aulore e che tanto poterono sull' in­
dole e suir ingegno di lui. 

Negli scritti di Bcsenghi degli Ughi il let­
tore „ ammirerà la forbitezza dello stile, non sem­
pre congiunta alla temperanza de' modi, lo splen­
dore delle immagini, la profonda conoscenza de' 
nostri poeti di primo ordino, il gusto pariniano; 
lina lirica se non sempre volta ad un vero verso, 
profonda spesso; molto in line di quanl() far po-_ 
leva grande nno scriltore. Sin se tante belle doti, 
abbiam dello, vi scorgerà, nltrettaulo dovrà com- / 
piangere ima disperata lilosofia, figlia, non vor- ' 
remino crederlo,* nò del suo animo no del suo ^ 
pensiero, ma dì una condiziono ad esso iiidivi-
duahnenle estranea, ad uomo spostato, ad ossero 
nulo prima del suo tempo ; cumVvMQwo perturbatrice 
.di sommi ingegni ancora. Nò si eroda oh' egli 
seguisse la scuola foscoliana degli arrabbiali, o 
la bacchettona de'manzoniani; a miserie tali fu 
indipendente; e so lo sdegno ]iariuiano Iraspira 
talvolta in esso, ù suo sdegno, ò ira die sgra­
ziatamente sentìv'a, solfrivn e disfogava. '• 

E questo nobile disdegno esprimeva egli 
mirabilmente nella seguente stun'/.a d'una canzono 
per nozze patrìzie. 

Figli che la letizia 
1)' ituliu ulllilta accrescano dar vuoi '.'' 
Non al fasto ridicolo o alla matta 
Avarizia od al turpe ozio gli edùca. 
Ah fu troppa, per Dio, troppa inl'inora 
l.a villa del patrizio italo vulgo, 
E l'ignavia e la barbara arroganza! 

•'• Ben è lempo che alcun ne lo rint'ami. 
Non *1 sangue purissimo celeste. 
Non dì servì protervia e di cavalli, 
Ma virtù vera, e amor de' sacri ingegni, 
E nello liberali arti eccellenza 
Klorno fanno e glorioso un nome. 
Numero gli altri son. pecore e zebe : 
Chi ò peso iaiitil della terra, è plebe. 

Versi che ben fan conoscere essere il Be-
sengbi nato prima dei mn tempo. VA egli stoss(> 
lo confessava, quundo scriveva : 

Una non l'acil Musa, 
Che più 'il cipresso ama che il mirto, appresi 
Ad onorar con pia mente illibata; 
Musa che lascia i prati e le convalli 

' Odorose di fiori a color mille, 
E volenticr la nuda alpe passeggia: 
S' assido in sulle vette aspro dei scogli, 
Ed al canuto mar g«avdi\ e sospira: 
Musa agli sciocchi ed ai tiranni iu ira. 

Raccomandando codesta raccolta, noi inten­
diamo rendere un tributo a chi nella coltura do' 
buòni studii aspirava ad onorare la sua patria. 
Però siamo noi ])ure del parere dell'Editore: 

„ È om«i lempo tho llaìia cessi da' canti e sì 
riduca n pensare; per tal modo potrà mettersi 
sulle vìe di uu vero ormeggiate dalla filosofia 
razionalo italiana che splende di tanto lume da 
irradiarne l'intero universo. Falli, già lucidi di face 
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Iicn sciagurnta, persuadano gl'Italiani clic la scuola 
delle speranze conilucc ncccssarinmento alla ili-
spcraxione cmii'iiliamo in noi stessi, ma 
poniamoci prima nella condiaiono necessaria al ­
l 'uopo; nulla senza ciò, " 

DEBUT UMORISTICO 
KSTBATTO UAL MESTOIUALE INKDITO 

DI SIR TOM D'OXFORD 

Oli' uoinijil sono cupidi d'iinprcs-
s\oni d' ogni c o l o r e . . . . 

OiiTiiE - Clnvigo, Iraij. 

• V allra sera, dopo aver f'unziuunto collii niandiliiila 
in un Icitiinium di queste conlrade e dopo a êr gnalnlo 
il fondo a mezza dozzina di l)olllfflle di birra l'orler, 
speditami (ter Amburgo da Lord Spleen, cedetti allìiie alla 
greve materia, ed in mezzo alle larve della stanclic/za e 
tulio nnuubilalo come la musa d' Ossian, mi ridussi ni 
ciimerotlo clic qui in iNi)rimi)crga tengo a pigione. Get­
tato lungi il eappello, scalzate le tibie e lasciati cadere i 
drappi in balia della l'orza contripcta, alTerrai la sponda 
<lcl leti» e con un capitomboli) m' avvoltolai fra i rustici 
tapcti dell' ispida cuccia. La mia Hwiin di fiamelotto 
non durò inolio a riscnldanni le \ùaiilc; sicché, da buon 
inglese, in brev' ora m' accinsi a russare. 

Sacrìlicalì appena quattro papaveri al sonno, tutto 
ad un tratlp ridestare mi sento da un tintinnio di vc> 
tri, cui succede uno scricciiiolare di porta e quindi uno 
scalpiccio. 

Non posso negare elle in quel nioincnto il mio cor­
po divenla.sse un lolegraro. liil'atli i brividi rapidi corsero 
colla loro lingua [lunta-di-ngu ad annunziare la paura a 
tolte lo membra. Ed ecco clic P alena è di gii sospesa 
a meli della gola. G'\& mi sento in un freddo cataclismi). 

l'ure l'nonio s'avvezza anche aHj paura.— Soprag-
giiingo la curiosili).. .Sollevo una palpebra; vibro un'oc­
chiaia . . .e (sii un lampo m'abbarbaglia ...tendo 1' orec-
i.liio...c tran, trun! lo scroscio d'una folgore mi scassina 
(Igni lilirìlla . . . Chi MI 1 A ? . . . Mille \oti sgarlialc mi ri.-
spoiiduno ' 

ythmcadubva^ Jlhi'ucaiìuhra. 
RIisorieordIa ! è forss entrato nella mia stanza il cane 

(l.'l Odtlor J''ausl?.,. Samiel, Saniiel —non sono queste 
le fiuitjismngoric del Franco arcicro?... 

Due manine delicate mi ricompongono gl'irti capelli. 
Una vocina da soprano slogalo mi dice in V'-diir 

( luono delle (jrhelle ) : 
Italfrena la tua sbrigliala fantasia. Me sola guarda 

ed ascolla : io souo 1' Alctdmia e vengo ad iniziarli «ella 
.scienza ilell' oro. 

— Oli damigella d'Ermete, che osi far tu fra la gciits 
viva? ^el XVII secolo non fosti immolala sull'ara della 
moderna civiltà ? Sappi che il piccolo Toni è moderato 
l)(?nsi, ma (irogrcssista. Tu sci retrograda. Vattene ndurKjue 
e t'accompagni la deliiiizioue dì 11. llorios, che dicea di le: 

An sino itrle, cuju.v ;)i'i»i!i/jiin)v ost oiciiliri, ine-
(lìlfiu luliorure, finis iiicudicore. • 

— Povero Tom ! lii credi tu clic dopo c.̂ (irr stata il-
luslrala nella Uivola di tî ruios, dopa aver carpita la jue-
sideiiza di'lie dollriuc Arabe, dopo aver frulla la ìvnla 
coiìsmUndo con (Caligola e resislilo all'alrabilg di'l biWio-
elasle DIoclc/.ìiino e slrepilalo a Cnslauliiiopoli e civellalo 
i-on t̂ ioviiiini XII ed educalo un Jlaiiiiondo Lullo iil un 
Paracelso, eredi lu adunque chi' dm») lanlo prove di va­
lore io mi potes.si adagiare iu un oalalello come le liglie 
dei inorlali'.' Oibòl Tom, lu hai mente piccina e golfa 
come la tHa persona. Lh via ! non mi fare il crctiiio. 
(Juanluntpie giA nel XVII secolo cominciassi a \oiiiro in 
uggia ai partegiani della moda, ond' è clic poco in ap­
presso i miei alunni mi rinnegarono, pure, tacendo il mio 
Domn, vivo lullodi mascherala di sempre nuove fnggie, 
e cosi sempre più veggo progrcdii'e la mia scienza del­
l' oro e la mia Igiene e sto in sociclA con ogni strana 
ricorca dell' ìnlellello umaiio. 

Ma per renderli più piana l.i mia dollrina, piccolo 
Tom, io l'.ìiùrodui'rù nelle sollUle ili Yieiinii, P'irigi, l̂ nn-
dra, Napoli, e colassù vedrni le piote delle KI.ssIer, Ta­
glioni, Cerrilo, Miiywood guizzare snllo bi sliirza defili 
Alchimisti llucenli clic vogliono li'iisuuiliirle in or,) dalle 
])iaiile alle cluul Scopriremo delle miniere nelle li'achiHi 
delle Tiuloliui, l'uijln'v, Viiivdol-G;\vcia, lliissclt-UiU'l e dei 
Moriiinì, Tambui'lni. SUiiidi;;!; e li pi'i'suaderai che i cuori 
delle ninle non sono i più freddi de' miei .<;eUarii e che 
losle.sso liedi'u-Ui)lliu.grid;ind() morie ai eapilalisli, iinoiM 
la mia inieim perchè abbiiino \ila lunga esalale perlella 
i smii milinni, dei cpiali iim\ ne pipimii i eouuuiìslì. 

lui a propo îll) (Iella mia i;.!Ìcne, piccolo Tom, ne 
ignori.Ibi'.ie ì progrcs.si?. 

Non vedi l'omeopatico, tcrror dei furinacisli? China, 
.Tom, china in tua brevissima fronte al niagnutisnio ani­
male, che come folgore trascorre l' Europa, Se poi lu 
vuo' una sposa, fa che prima Gali lo loccbi la nuca e 
elle a te tasteggi IR brevissima fronte. Tom, Tom, Tom '. 
Osserva come le mie acque di cera, le mie polveri di 
Cipro, i miei belletti, i mici cosmetici e tanti altri miei 
preparati alchimistici, osserva, panciuto Tom, come rin­
giovaniscono le lue IjOdy sessagenarie. Contro l'cld, 
che alni rapida snprnggiunge, esse combattono veMtnenlc 
da .valorose amazzoni. Perchè non soccombano ncIP ardua 
lotta io le armai d'una batteria volante nella bocca, 
d' una rigogliosa corazza sul petto, d' una voluminosa 
giberna, cose tulle temprale, alla mia ufllcina. Osserva, 
rachilico Tom . . . . 

Ma qui accanilamentc irruppero le mille voci di pri­
ma, l'ipclendo per alcuni secondi i loro fragorosi 

y^braceaiubro, Abrdmdahra. 
~ Tulio va bene; ma pure vorrei una s(iìcgazlone 

di (pieslo schiamazzo.. 
— Queste sono le voci degli spirili che mi fanno 

codazzo. La musica del coro, che ti sorprende, fu sellila 
da Miiyerbcer, il quale per ispirarsi ruppe colla testa la 
più magnifica pignatta dello streghe di Shakes pcarc. Ora 
veniamo alla parola. Coraggio, pigmeo Tom 1 — 

Ciò detto, P Alchimia si accojitò alla parete tùs-a-vis 
del mio capezzale, e brandilo ij lapis pliilosophorum, vi 
scrisse o caratteri (òsilirici; 
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Contemplai abpianlo questo misterioso Iriansnlo e 

vi trovai singolari combinazioni. ludi, rome m'impose 
1' Ali'liimin, lessi ad alt» voce linea per linea il conlenuio, 
e linea per linea uno spirilo dell' infernale codazzo mi 
rispoiiileva ; uiìsnm, 

Tcrniinata la lettura, di nuovo il coro schiamazzò; 
eia mia protellrice,l)ncialomi in fronte, tutta gaja mi disse: 

— Mio piccino Tom, barbuto ciimc un capruiie, j);' 
tuo noviziato è coui|iilo Ora c()ii<)sci la p(U'teiitosn p.nréiitu'*?' 
possiedi la mia scienza. Sorgi, Tom occhio-cisposo 1 sórgi! 
Tu sei Alchimista. — , 

Ve'; lii larva dell'oro svani.'iec. La sfguoiw ì cori e 
lo comparse. Cala il sipario. Io rc»to solo. 

Resto solo, ma sono Alchimista : la mia nuova pro­
fessione è d' alla iiiipnrtanza. All' operai 

Abiaeadrabra'? — adsum! 
Abraeadrabr? ~ adsnml 
Abnicadab? — adsum ! 

L(;sti e coraggio, o spirili fraterni ! Aiutatemi n sca­
vare una buca nelle viscere della terra. Sui miei prepa­
rati d' alchimia non deve piovere la luce del sole prima 
elio siano com|)ili. Abbìam uopo d' una recondita officina 
per non iNSseie sturbali dai profani. Zappale, vangalel 
Ardua è l'Imiiresa. Lesti e coraggio ! — L'ollicina è falla. 

Abracada? — adsum ! 
Ahracad? — ndstim ! 
Abriica? — adsum ! 

Correte, volate, o spirili fraterni.' Recale la lanlerua 
d' Rpillelo, onde siano diradate le tenebre di questo sol-
lerrauco. Provvediamoci di mantici, carbone, tubi, carnll'e, 
vasi, molle, .spatole e martelli! Correte, volate! —l'ol­
licina è illuminata : 1' ollicina è fumila. 

Allcnzionc! — Il piccolo Tom vuol prodursi alla 
prima prova: Perchè lo deridele? l.,avovale \oi dunipie, 
0 beirardi. che consumale i' intera giornata cacciando le 
mosche. — Altenzioiie ! 

. Abrac? — adsum '. 
Abi'il? — adsum! 
Abr'? — ab'? — a?.— adsum I 

lo vi niello sali'incudine la parola //bracadubra 
Flagcilalelii eoi vostri martelli, o .spirili fraterni! Pif, paf, 
linf ! — La miiilerinsa parola è di già spezzala in undici 
letUre. Kceoue P analisi 
A. jKinziosn: egoismo, crudeltà, Proudhon, politica ce. 
II. 11! (jjjimcdici, avvocali, niercaiili, farmacifli, modiste ce. 
R. lueiiij; gelosia, invidia, Ciiiii (;c. 
A. jnvi.jy.ioKn: colligiani, parassiti,bulloni, maestri di 

ballo e di lingua ec. 
, C. i:j LIlonyij; avari, usurai, )iiailre,!,vc.5, vampiri ce. 

A. jrvKvTA7.iottE\ Lions, Dandy, cicisbei, moda ce. 
1). I>I:MOM(>: donna, debili, danari, matrimonio, inferno ce. 
A. jitiu>iijxi:j-. (pii scopro col niicrosropio degl'igno-

rauli, clic brulicano arrabattandosi. 
R. i:oiivj: canipanna pneumatica, il vuoto. 
R. nri'Ftxo: 
A. jxTj(!o\is.vo: fmm e Rrain, Guelfi e Ghibellini, il 

principio del bene e fpiello del male, giornalisti ce. 

Di tutti (piesli frammenti facciamo la sintesi. Hd ec­
coci il nostro ylbrumdiibm di bel nuovo ricomposto. 

Operazione seconda. — A die vi pettinale la coda, o 
spirili fraterni'?atantle non iiidietrn.opoltroni! Travagliale! 

Cominciano i dìbattiinenli dei mantici. Un asmatico 
velilo inralza i carburi di draghi, di vipere, di teschi di 
Jena Fischiano i vaporosi slanlufli e lampeggia il .t̂ as in 
mezzo ad un caliginoso caos pieno di costellazioni di scin­
tille.. Ija mente umana si scompone in bilioni e bilioni 
d'idee cterogciibc ed antagoniste. Ma dof)o bilioni e bi­
lioni di prove farcino la sublime ricomposizione, L' Al­
chimia allora avrA la sua apoteosi come gli antichi Cesari 
Travagliate ! Fratellanza e fusione di lutti gli elementi : 
sia questo il motto della nostra nflìcina, poiché tutto 
1' universo dev' essere ingojato dalP UnilA. 

Bravi, bravi, spiriti fraterni! siete la quintes.srnza 
dei fiicctiini.., Ma ecco anche la seconda operazione Ibrniln. 

Hi', ho ricavato un pajo di occhiali da disgradarne 
(pielii fabbricali dai IVesidenli prowLsorii. licculi sul naso. 
La lelile delira è la lente dell Vero, la sinislra è quella 
dui l'also • 

Dalla seconda operazione ho ritratto inoltre il so­
spiralo /(I/JI.V p/ii/u&'up/iuruii; e persino lo Kmil. 

lì' altro non bo d' uopo. 
Abracadabra! si esca alla luce del sole : iunri, fuori 

Alchimista dal tuo soitcrranco! 
Fceomi dal rralerc erullato alla superficie....i 
l;argo, largo! lo vengo a cercare maleriall per la 

mia oindna. 
Domini e donne, ricchi e, poveri, tulli tulli vi slra-

scinerò nel mio abisso, dove, mentre dormiranno gì' in­
fingardi, in vcglierò alchimizzandovi. LNclla scomposizione 
csaiuiuereiuo i vo.stri ingredienti: vedremo se avete tali 
prineipii da poter essere eletti all' aurea sintesi. 

Voglio vedere di qual peso specilir.o sia il vostro 
cinismo, li poi, ditemi, (pianti grani d' oro entrano nella 
formazione del vo.stro cuore? lì d' uopo iiotomizzurlo.iE' 
perchè temete i dolori dell' operazione? 1 miei bislori sono 
meno Inceranti delle vostre lingue. 

l>argo, largo! lo vengo a cercare materiali per la 1 
mia nflicina. 

Donno gentili, perchè mi l'uggite? Mentre io percor­
ro la platea, perchè vi celale nelP inleriio dei palobelli? 
V'ingannale d'assai se nell'Alchimista vedete un orso, 
0 ucll'orso un alchimista. Ito la mania, è vero, di far 

„oro di tulio: ma come potrei io dirvi abracadabra per 
'̂IriSsmiiliirvi in (iu(d prezioso metallo, mentre voi siete gìA 

^0«o^*ll tpinllln pcrliiUi»? Aurei slridi h'uldcoiio dai Vostri 
occhietti ;.ùaoro ideale è la seducente vostra persona: 
aureo è 11 vostro cuoricino; che più? Se pel vizio lio lo 
Knul, non cessa però che ÌIIIÌI virtù ed alla bellezza io 
ni' inchini. 

Le mormorazioni che leggeste in addietro, non si 
rifiTivauo a voi, ma a donne ben diverse e lontane, ed 
anzi d' dltremare. 

Mii per (piesf (igtii non bo più Iena. Ite frattanto, o 
lìdi Àbrucbi miei, a scozzonare le nostre puledre, poiché 
fiiremo anche qualche viaggelto inforcando colle gambe 
le erinii'i'c. Ades.so però io mi riliro nellii buca, u' con un 
Jl>racu(lubru mi farò costruire una guardarobbn, ordi­
nando ili pari teinfio a' miei lìracchi di fornirla di pa­
recchi abili da uiaschcra, dei quali mi servirò per ripro-
durmi sulla scena sollo le diverse forme di Romanzo, 
Commedia, Farsa, Ciiriealura, Satira, b'pigramma, ecc. ; 
avvegnaché l'odierna mia attilatuia satanica un'altra volta 
potrebbe forse olTendere i delicati organi delle signorine 
di questa Norimberga : e tal cosa invero mi pescrelitic sul 
cuore ben più delle fischiate dei saccenti, per la ragione 
che . . • lasciale che si sfoghi il (liecolo Tom . . . Si ! (juì, 
proprio in ISuriniberga si è furiosamente innamoralo il 
panciuto Tom 

Cosi Unisce la mia ti)i*|)i)riKiia rubula. 
Korimberga H Febbrile 18 . . . 

Sin To.» D' OxFonn. 

BATTEUIA BI NOTE 
.Six(>iido il Ldssìi'O (ti CoiiV(T9ii/.ioiii'. (li Wolf ì'Aliracadabm 

k un» pnrotii piena di siigrcti, OJi/.i si può l'on.sidcrorlu l'uinc 
ri)ii j)i)i)))('(-ii tniivc.rsdic .diil nHiinurilo elio i creduli .se I^IIUÌICCÌI-
rono al cotto netta tracciala forma Iriaiigolaru pcrctiè servisse 
d'imtidolo conlrii tutle le nioliitlio. E sino dai Iciiipi dclf urat)o 
sfviUivri'. (jcbur gli AtcUimisti ei diedero a UiUa possa idi» vicercii 
(f U!i riiiiatio iiiiiversul(j. — f'aiist, passeggiando, s" ol)l)ull(ì in 
un r.ine clic divenni', san corapasiio. Giiinl» pun'i nella Klama 

ilet l)oUor(s t'animate rii/.o-isi: <•'•» '1 diavolo. G -diilcvi dui 
nini, clic non conoseele! — t̂ li» la l>ielrn fdii.soljlu fosse illu-
shnla india (avola di Ermes, » opinione di Kirìice, non uni-
nie.4sn [lerò del taUo da E. Itonx Ferrami. — Diocleziano ali-
lirnri(') tiiUi i lil)ri d' Atcliiinia rtie polii comperare. Dio mi 
.salvi dai Dioctc/.iuni! — I Falsi-iaiftcsi ntlìfinavano nel IS l - l 
0 IH lo in Vienna ed erano atlrellanli Lions di diceiolto o 
venti anni, ''In' "' di.slinsaevano Ira la {jicnenln gidanle jier 
la jtolVasiji»'' '''•' ''"'" ''''"''''' '• l'cr idlrn bi/./,arric. Le cnrica-
liire della 'y7i(f"'i'r--('''"",7 (• i" penna dell' iilii.slre Saplilr cslii-
parono (pn-s'' iloid" razza, (,'ió dimostra clic anelie il ridicuto 
su niii-gianacro nnn mela, (piuiilani|ne iipparlciniia alla I.ellern-
tiira l"|.'ai'''"- — •'''•• '''"'• (f C-vf. 

•j-or/nii'""'" '•"'""«•• frase russa, clic significa; /«r«i-o fallo a 
calili 1^' ''*('"'• Nola dell' Uditore, 

TiiHMjrdj'ia Lil). Vcìiilraiiw 
li, I'KU 0 (\ GiussANi Kcthillori l'nipi'ielai'j. 
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